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Tragico infortunio sul lavoro ieri mattina alla futura stazione “Parco”: la vittima è Franco Rizza, 52 anni, originario di Capodiponte

S. Polo, caduta fatale nel cantiere del Metrobus

Stava lavorando su un ponteggio che si è ribaltato travolgendolo. Sotto sequestro l’intera area, all’interno della quale è stato impedito l’accesso ai cronisti
di Gianluca Gallinari
Morto sul cantiere del Metrobus. Franco Rizza, 52 anni, camuno di Pescarzo di Capo di Ponte, ha perso la vita precipitando da un ponteggio che l’ha poi travolto, seguendolo nel​la caduta. Un dramma ‑ il primo che segna la realizzazione della metropolitana leg​gera ‑ che si è consumato ieri matti​na, attorno alle 8, nel cantiere della stazione che le carte progettuali ripor​tano come «San Polo 1» e che per i futuri utenti sarà la stazione «Parco». Una fermata posta lungo una tratta a raso, che dalla Poliambulanza sfila attraverso i campi fino a via San Polo, per proseguire fino all'area di via Cimabue: non dunque una strut​tura realizzata in profondità, bensì una di quelle a cielo aperto, dove, a livello teorico i rischi dovrebbero esse​re inferiori.

Secondo la prima parziale ricostru​zione, Rizza stava lavorando in cima ad un ponteggio mobile. Un trabattel​lo alto circa tre metri e mezzo sul quale stava procedendo alla rimozio​ne del «cassero» (struttura di carpen​teria, in ferro o legno, impiegata in edilizia quale sostegno alle gettate di calcestruzzo) di un pilastro a suppor​to di un solaio: quello che sovrasta i locali tecnici della stazione, ubicati al piano inferiore della struttura. 

Qualcosa però è andato storto: d'un tratto mentre l'operaio stava scendendo dalla piccola torre mobile, il ponteggio stesso si sarebbe ribalta​to. Non è chiaro se abbia influito anche la pioggia caduta nelle prime ore del giorno, a rendere più scivolose le superfici. Fatto è che il camuno è precipitato al suolo, battendo violen​temente il capo. Un volo di circa tre metri, le cui conseguenze si sono fatte ancora più pesanti in una frazione di secondo. Già, perché la caduta di Rizza è stata seguita subito dopo da quella dello stesso trabattello, che lo ha così schiacciato.

Una sequenza tremenda, quella che si è svolta sotto gli occhi dei colleghi di Rizza, tutti dipendenti come lui della Pedersoli Costruzioni Edili Srl di Darfo Boario Terme, azien​da che lavora in subappalto per con​to di Ati Metrobus, l'associazione temporanea di imprese che si è aggiu​dicata la realizzazione della metropo​litana leggera. inutili i soccorsi, pre​stati dapprima dai colleghi stessi e quindi dai sanitari inviati dal 118. L'uomo, condotto immediatamente alla vicina Poliambulanza ‑ l'ingresso al cantiere che si dipana per diverse centinaia di metri è proprio in via Bissolati, di fronte alla struttura sani​taria ‑ è spirato poco dopo.

L'incidente ‑ il secondo in un can​tiere edile avvenuto in città nell'arco di soli due giorni ‑ ha visto accorrere in pochi minuti i carabinieri della Stazione Lamarmora e i tecnici dell'ufficio Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro dell'Asl. Al cantie​re di «San Polo 1» sono stati apposti i sigilli dai militari dell'Arma, su dispo​sizione del sostituto procuratore Sil​via Bonardi che ha aperto un fascico​lo sull'accaduto. Il cantiere è stato infatti posto sotto sequestro: resterà congelato allo stato attuale, mentre tutti i lavori rimarranno fermi. Una paralisi che rischia di complicare ulte​riormente il già tribolato cammino della metropolitana leggera di Brescia, costretta ‑ allo stato attuale ‑ ad un anno di slittamento rispetto alle tempistiche di progetto.

Nulla di più trapela da Brescia Mobilità ‑ che in pendenza di indagi​ni ha affidato ad un comunicato di 14 righe il suo silenzio e le condoglianze ai familiari della vittima ‑ così come da Ati Metrobus, il consorzio di Astal​di, Ansaldo e Acciona che si è aggiudi​cato i lavori della metropolitana. Ai cronisti è stato impedito fisicamente di raggiungere il luogo del tragico infortunio, per poter documentare il fatto e riferirne più dettagliatamente ai lettori. E dunque a tutti i cittadini.

Il tentativo di accedere ‑ previa richiesta ‑ è stato bloccato con fer​mezza da una persona che non si è qualificata e che ha sbarrato la stra​da ponendo di traverso un'auto. «Non c'è niente da vedere» ha aggiun​to, secondo una formula degna del peggiore dei film polizieschi. Alle ri​chieste di entrare al cantiere avanza​te a Brescia Mobilità è stato risposto che ciò era impossibile, a detta di Ati, stante il sequestro disposto dalla ma​gistratura. Sequestro che tuttavia non ha impedito ad una carovana di tre auto ‑ su una delle quali vi erano dirigenti di Brescia Mobilità stessa ‑di spingersi fin in prossimità del cantiere interessato dal dramma. Né nel corso della giornata di ieri è stato possibile parlare con il responsabile del Project Construction Manage​ment (Pcm), l'organo cui è deputato il coordinamento della sicurezza du​rante l'esecuzione dei lavori per il Metrobus.

Una serie di circostanze che ‑ assie​me all'allontanamento forzato dei cronisti stessi da parte dei vertici di Ati Metrobus anche dal cantiere logisti​co di via Gatti durante l'assemblea sindacale dei lavoratori indetta dopo il tragico infortunio ‑ appare in clamo​roso stridore con la disponibilità usualmente dimostrata dalle stesse realtà citate, specie in occasione di lieti eventi, buon ultimo l'arrivo della «talpa» alla Stazione Fs dell'altroieri.

Non si può infine dimenticare che la trasparenza ‑ trattandosi di una ciclopica opera pubblica, finanziata con soldi dello Stato e dunque dei cittadini ‑ dovrebbe essere sempre e comunque una priorità. Anche davan​ti ad una tragedia che tutti di certo avrebbero preferito evitare.
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Morire di lavoro. Venti le vittime bresciane nel 2007

Alto rischio in edilizia, due incidenti mortali in due giorni

di (g. s.)
Un evento drammatico che mette ancora in evidenza la cruda realtà degli infortuni mortali sul lavoro, rispetto ai quali, a livello nazionale, la nostra provincia è in prima fila nel triste primato. Due morti sul lavoro nell'arco di due soli giorni in città. Non era mai successo prima.

Martedì, attorno alle 14.30, in via Grazzine, una traversa di via Stretta, l'operaio edile Vincenzo Milini, 43 anni, di Coccaglio, che si trovava in uno scavo profondo un metro e 80, è stato travolto e schiacciato da un grosso blocco di terra, staccatosi improvvisamente da una parete della «trincea».

Ieri mattina, prima delle 8, in via Bissolati, all'interno del cantiere per realizzate la metropolitana, l'operaio Franco Rizza, 52 anni, che abitava a Pescarlo di Capo di Ponte, è morto cadendo da un'altezza di circa 3 metri. Con la nuova disgrazia, salgono a quota 16 gli infortuni mortali avvenuti quest'anno nel Bresciano. AI bilancio si devono aggiungere i quattro lavoratori bresciani morti in infortuni accaduti fuori provincia Per cui complessivamente siamo a 20. Nel 2006, il 23 ottobre, nella zona di S. Polo, all'interno di una cava di ghiaia, un autista di 37 anni, di Castel Mella, che era a piedi, era stato investito da una macchina escavatrice adibita alla movimentazione del materiale, rimanendo ucciso sul colpo. Nel 2005, nella frazione di Folzano, un magazziniere di 57 anni, che abitava in città, mentre era impegnato con un autista a caricare sul cassone di un autocarro bancali di materiale elettrico, era stato schiacciato da un carrello elevatore elettrico caduto dal cassone del camion. Nel 2006 le croci sul lavoro nel Bresciano erano state 19, più 5 fuori provincia; nel 2005, 20 più 4; nel 2004, 19 più 2.

GIORNALE DI BRESCIA, 27 SETTEMBRE 2007
Pescarzo ricorda con commozione il carpentiere che lascia la moglie e due figli di 17 e 7 anni

Franco, una vita tra lavoro e famiglia

di Giuliana Mossoni
La piccola frazione di Pescarzo, in Comune di Capo di Ponte, è scossa per la morte del cinquantaduenne Franco Rizza.

Gli incidenti, le morti repentine, le tragedie sembrano ancora più pesan​ti quando a essere colpito è un paese dove tutti si conoscono, dove ciascu​no ricorda la storia dell'altro. Ieri mattina, quando in Comune è arrivata la notizia dell'incidente sul lavoro che non aveva lasciato scampo a Rizza, sul paese è sceso un velo di silen​zio e di tristezza e tan​ta gente si è stretta da subito intorno alla fa​miglia, quasi a volerla proteggere.

Franco Rizza era na​to il 12 settembre del 1955 e aveva quindi da pochissimo festeggia​to il suo cinquantadue​simo compleanno. Svolgeva la mansione di carpentiere all'interno della ditta Pedersoli di Darfo e, come ogni gior​no, era intento a svolgere il suo duro lavoro sui cantieri. Di lui la gente di Pescarzo ricorda soprattutto l'operosità e il profilo di un uomo «dedito soltanto al suo lavo​ro e alla sua famiglia».

Questo lavoro lo costringeva a tra​scorrere molto tempo lontano dal paese quindi il poco che gli restava a disposizione lo riservava alla moglie e ai due figli. Non aveva tempo da dedicare ad altro che non fosse la sua famiglia.

Franco Rizza era sposato con Angela Angeli, classe 1962, con cui aveva avuto due figli: Antonella di 17 anni, che frequenta la scuola superiore, e Roberto di soli 7 anni, che frequenta la scuola elementare del paese. La moglie era impiegata come cuoca alla scuola materna del paese, ma dopo la nascita dei figli aveva lasciato il lavo​ro per dedicarsi completamente ai bambini, al marito e alla casa.

Anche il parroco di Pescarzo, don. Paolo Ravarini, lo descrive come «un gran lavoratore, attaccato alla fami​glia e ben voluto e stimato in paese». «Aveva un carattere tendente alla riservatezza, caratterizzato da una profonda bontà ‑ prosegue il parroco ‑. Amava trascorrere il suo tempo in famiglia ed era sempre insieme ai suoi figli, ai quali voleva un bene infinito. Il lavoro lontano da casa non gli permetteva di avere molto tempo libero e il sabato e la domenica si dedicava spesso alla casa e alla famiglia». Anche il sindaco di Capo di Ponte, Francesco Manella, lo ricorda come «un ottimo lavoratore, come lo sono tanti camuni, che si alzano pre​sto al mattino per andare in cantiere e rientrano stanchi, alla sera tardi». Oltre alla moglie e ai due figli, Franco Rizza lascia un fratello celibe e una sorella sposata a Cemmo.

Per il momento, non si conosce ancora la data in cui il feretro sarà traslato in Vallecamonica per la cele​brazione dei funerali.
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I colleghi in sciopero: «Al suo posto poteva esserci uno qualsiasi di noi»

di Anna Veclani
Una manciata di minuti dopo mezzo​giorno. Un cancello di ferro si apre per accogliere automobili e Furgoni con a bordo operai che fanno ritorno al quartie​re logistico del Metrobus di via Gatti, dove alloggiano. Poi si chiude ermetica​mente. Stop. Nessun altro può accedere alla sala mensa dove, subito dopo il pran​zo, i rappresentanti dei Sindacati territo​riali incontreranno i lavoratori che passa​no le loro giornate nei cantieri della metro​politana. Per riflettere e per trovare la strada che ponga fine a quella che viene definita «un'emergenza nazionale».

«Dovete essere in possesso dell'autoriz​zazione», intimano dalla direzione ai gior​nalisti che cercano di varcare la soglia della mensa. «Fateli entrare, è giusto che ascoltino quello che i sindacalisti hanno da dire», ribattono gli operai. È nell'interesse dei dipendenti denunciare pubblica​mente quello che è successo al loro colle​ga Franco Rizza. Perché, anche se il solo pensiero fa rabbrividire, al posto del 52enne camuno si sarebbe potuto trovare uno qualsiasi di loro.

È l’ora del pranzo. La mensa si anima. Ma, questa volta, non si svuoterà per l’intero pomeriggio. Per tutta la giornata sarà un andirivieni di operai. Stanno uniti e si chiedono «come sia potuto succede​re». In apparenza potrebbe sembrare una normale giornata lavorativa. Ma basta ascoltare le parole pronunciate fuori dalla mensa per capire che non è così.

Accenti di tutte le regioni d'Italia e di tutti i Paesi del mondo si mescolano sulle panchine posizionate nel cortile su cui si affaccia la sala da pranzo. «Dove stai andando? Non sai che oggi scioperiamo?», grida un gruppo di uomini a un lavoratore straniero che si dirige verso i cantieri. Sciopero. Prima di tutto «per rispettare la morte del collega e il dolore della famiglia». Nessuno sembra avere voglia di parlare, di commentare l'accaduto.

«Franco mangiava qui con noi in mensa e oggi non c'è più», sussurra Massimo, 35enne di Napoli da sei mesi al lavoro a Brescia. «Che cosa bisognerebbe fare? Non so rispondere a questa domanda, ma qualcosa da fare c'è sicuramente per risol​vere i7 problema degli incidenti mortati sul lavoro». «Secondo me non è una que​stione di sicurezza», gli fa eco un giovane collega. «Di sicurezza ce n'è molta: quan​do qualcosa non va, anche solo una picco​lezza, ti fanno fermare tutto. Non so proprio come sia potuta succedere questa disgrazia».

Il tema sicurezza, però, resta centrale. C'è chi si indigna ed esprime la sua rabbia. «Non si può andare avanti così, troppe cose nei cantieri non vanno». E non man​cano le voci di coloro che sottolineano la pericolosità di lavorare sotto una pioggia incessante come quella che cadeva ieri mattina. Poi arriva il momento dell'assem​blea.

Giancarlo Bui, rappresentante della Fil​ca Cisl, introduce i discorsi, sottolineando come «le responsabilità di quanto accadu​to partano dall'alto» e come spesso «le pessime condizioni di lavoro siano impo​ste». È un problema di «mancanza di controlli», di «mentalità sbagliata secondo cui la cosa più importante è il profitto, a scapito dell'incolumità della persona».

«È ora di cambiare registro, di dire basta Nella nostra provincia mancano ispettori del lavoro e controlli», commen​ta Marco Fenaroli, segretario della Cgil. «Franco veniva dalla Valcamonica, una zona povera da dove ogni giorno molte persone partono per venire a lavorare in città». Anche Raffaele Merigo, segretario della Uil, parla della necessità di «eliminare il rischio di non tornare a casa la sera». Infine Renato Zaltieri, segretario della Cisl. «Brescia ha un triste primato per le morti bianche. Questi incidenti sono la sconfitta di tutti: dei sindacati, delle istitu​zioni e della politica. Servono più uomini, più mezzi e più risorse». E non è tutto. «Ora bisogna accettare la sconfitta e ave​re la voglia di vincere».  Poi tutti in piedi, per un minuto di silenzio in ricordo di Franco.
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Dai partiti alle associazioni: le reazioni in città dopo l’infortunio costato la vita all’operaio camuno nel cantiere di San Polo

Sotto accusa i ritmi frenetici e i pochi controlli

I sindacati: si punta solo alle quantità prodotte. I costruttori: sviluppare insieme una cultura della sicurezza
«In presenza e in pendenza delle indagini e dell'attività istruttoria in corso da parte della magistratura, Brescia mobilità non intende rila​sciare alcuna dichiarazione a commento del tragi​co fatto verificatosi. Congiuntamente al sindaco di Brescia Paolo Corsini, alla direzione di Brescia mobilità e ai tecnici impegnati nella realizzazione della metropolitana, desideriamo rivolgere le più profonde condoglianze alla moglie, alla figlia e al figlioletto per la scomparsa del loro caro congiun​to». Questo il testo del comunicato diffuso ieri pomeriggio da Brescia mobilità dopo l'incidente mortale costato la vita a Franco Rizza. Sempre nel pomeriggio ‑ intanto ‑ numerose sono state le reazioni politiche, sindacali e del mondo delle associazioni dopo la tragedia avvenuta ieri nel cantiere della stazione Metrobus «San Polo 1». Oltre a cordoglio e vicinanza, le diverse voci esprimono anche amare considerazioni su quella che rappresenta un'enorme piaga per il nostro Paese. Una piaga che vede la nostra città e la nostra provincia colpite in maniera particolare.

I SINDACATI 

In una nota congiunta, Filca‑Ci​sl, Fillea‑Cgil e Feneal-Uil puntano il dito contro «una mentalità, diffusa in particolare nel mondo imprenditoriale, secondo cui la cosa più importan​te nel lavoro, è la quantità che si produce e i tempi più stretti per farlo». In quest'ottica, proseguono, «la vita umana appare quasi di secondaria impor​tanza e i risultati sono conseguenti. Come organiz​zazioni sindacali continuiamo a denunciare una tale situazione e a invitare i lavoratori a prestare la loro opera solo in condizioni di sicurezza, ma non sempre la loro volontà è sufficiente a impedi​re di dover comunque lavorare, perché, soprattut​to nelle imprese meno sindacalizzate, le condizio​ni del lavoro sono di fatto imposte, piaccia o non piaccia». Inoltre, «i controlli delle istituzioni prepo​ste non sono mai sufficienti e continua a sussiste​re l'idea che tanto la si farà comunque franca».

DEMOCRATICI DI SINISTRA 

Netta la posizio​ne del segretario provinciale, Giuseppe Franzoni, secondo cui, «il continuo ripetersi di incidenti mortali nei luoghi di lavoro è diventato intollerabi​le. È indispensabile ‑ aggiunge ‑ che gli organi preposti moltiplichino i controlli sul rispetto dei sistemi di sicurezza previsti dalla legge che il governo metta a disposizione gli strumenti per esercitare tali controlli».

RIFONDAZIONE COMUNISTA 

Il consigliere re​gionale Osvaldo Squassina parla di «continuo stillicidio di vite umane sui luoghi di lavoro.. e attacca la «degenerazione capitalista» dentro la quale «c'è chi teorizza che morire sul lavoro è un rischio possibile e non eliminabile, quasi un prez​zo da pagare al sistema e alla modernità». «Nello specifico ‑ aggiunge ‑ è fondamentale che il Comune di Brescia e Brescia Mobilità prestino la massima attenzione ed effettuino i dovuti control​li affinché vengano garantite le regole di sicurezza nelle ditte appaltatrici». Infine, secondo Squassi​na, «va denunciata con maggiore efficacia la colpevole mancanza degli organismi di controllo e il fatto che a Brescia i processi per individuare i responsabili delle morti sul lavoro non vengono quasi mai celebrati perché la macchina della giustizia percorre altre strade o guarda altrove». Sulla stessa lunghezza d'onda anche l'ori. Mauri​zio Zipponi e Giannarosa Baresi (rispettivamente parlamentare e segretaria provinciale di Rifonda​zione comunista) che definiscono il problema delle morti sul lavoro «forse il più drammatico del Paese».

ASSOCIAZIONE SINISTRA DEMOCRATICA 

Cri​stiana Manenti, per il coordinamento provinciale dell'associazione Sinistra democratica, osserva che «è importante che sui cantieri, a maggior ragione se questi sono relativi a opere pubbliche, si dia ascolto e voce a chi lavora, prestando attenzione alle giuste rivendicazioni di sicurezza e dignità del e nel lavoro». Secondo il consigliere regionale Arturo Squassina «due incidenti mortali in poche ore sono un dato preoccupante. La prima osservazione da fare è che si tratta di lavoratori che operavano in subappalto, nel primo caso in un cantiere privato e nel secondo per un'opera pubblica. La seconda riflessione riguar​da gli atti legislativi che pure questo governo ha compiuto sulla strada verso una maggiore sicurez​za sul lavoro. Ora però su questa strada bisogna proseguire, anche immaginando di rivedere la norma che porta ad aggiudicare gli appalti sulla base del massimo ribasso. Le leggi, poi, vanno finanziate e i controlli previsti vanno resi effetti​vi. Sia da parte dello Stato sia da parte, delle Asl, ma da questo punto di vista le nostre richieste in Regione sono rimaste finora senza risposta».

LEGA NORD 

Intervenendo sul drammatico fat​to di ieri, il segretario cittadino della Lega Nord, Fabio Rolfi, osserva che «al di là del caso specifico è giusto ricordare che si tratta dell'ennesimo incidente verificatosi all'interno di questi cantieri e nei pressi degli stessi. Ciò testimonia che le proteste dei lavoratori nei mesi scorsi non erano così infondate e che forse i ritmi di lavoro assai frenetici ai quali sono sottoposti per poter recuperare i ritardi accumulati da quest'opera faraonica e inutile per la città stanno incidendo sulla qualità e sulla sicurezza del lavoro all'interno di questi cantieri».

LIBERALDEMOCRATICI 

Il consigliere dei Libe​raldemocratici in Loggia, Giovanni Petriccione, chiosa che «ormai in Italia il numero degli inciden​ti sul lavoro abbia raggiunto un livello inaccettabi​le» e ritiene opportuno che «laddove sia la pubbli​ca amministrazione a essere committente, anch'essa effettui controlli».

IL COLLEGIO COSTRUTTORI 

Anche dal Colle​gio dei costruttori arriva una presa di posizione. «Sappiamo che le imprese strutturate e serie fanno tutto il possibile per rispettare la normativa sulla sicurezza, salvaguardando i propri lavorato​ri. Sappiamo anche ‑ sottolinea Tiziano Pavoni del Consiglio direttivo dell'associazione di via Solferino ‑ che la fatalità può giocare un ruolo drammaticamente negativo con conseguenze mol​to serie. Il nostro Collegio si è sempre battuto contro coloro che non rispettano i criteri della prevenzione. Non è un caso se la nostra organizza​zione partecipa all'ente paritetico (in sintonia con il sindacato) Cpt che svolge l'attività ispettiva in cantiere. Sotto il profilo di una rinnovata e diffusa cultura della sicurezza devo anche evidenziare il ruolo importante svolto dalla Scuola Edile, che organizza numerosi corsi, a diversi livello, dedicati proprio alla formazione in materia di sicurezza».

«BRESCIA IN» 

Secondo l’associazione quello di ieri «è il classico incidente annunciato». «An​nunciato e previsto anche nell'esposto alla Procu​ra della Repubblica da noi presentato mesi fa, dopo il quale ci siamo sentiti dare degli "sfasciati" e dei visionari dall'Amministrazione comunale e da Brescia Mobilità». Si tratterebbe insomma di un «vaso di Pandora che si scoperchia»: infatti i cantieri della metropolitana di Brescia erano «segnalati per le numerose maestranze non in regola, trovate spesso senza indosso i regolamen​tari e obbligatori dispositivi di protezione indivi​duale, con ponteggi, come in questo triste caso, non correttamente ancorati e non adeguatamen​te protetti dal rischio di caduta».

BRESCIAOGGI, 27 SETTEMBRE 2007
In via Bissolati. A distanza di 12 ore dall’infortunio di via Delle Grazzine, altra tragedia ieri mattina alle otto nel cantiere di San Polo della metropolitana. Gli operai stanno costruendo la stazione San Polo 2. Le indagini dei carabinieri. Immediata risposta del sindacato che ha organizzato un’assemblea nel pomeriggio

Cede la torre di carico. Muore operaio 52enne

Franco Rizza abitava a Capodiponte. Ha compiuto un volo di tre metri ed ha battuto la testa. Inutili i soccorsi
di Franco Mondini
La strage continua. Martedì pomeriggio alle tre, in via Del​le Grazzine, durante gli scavi per la rete fognaria, muore sot​to una frana di terra e ghiaia il muratore Vincenzo Milini, 43 anni, di Coccaglio. Ieri matti​na, poco prima delle 8, in via Bissolati ‑ uno dei cantieri del​la metropolitana – muore Fran​co Rizza, operaio 52enne di Capodiponte: è caduto dal pon​teggio, che gli è poi crollato ad​dosso.

In poche ore due morti bian​che. Due infortuni mortali nei cantieri della città. Da gennaio l'edilizia conta nel Bresciano sette vittime. Fatalità, errori umani, norme forse solo in par​te rispettate? Compito della magistratura indagare, cerca​re eventuali colpevoli. Intanto, in queste ore, due paesi sono in lutto. Famiglie distrutte dal dolore ricevono le condoglian​ze anche dalle istituzioni. I sindacati protestano e organizza​no mezza giornata di sciopero, mentre i colleghi dell'Ati, l'azienda che costruisce il Metrobus, si domandano come sia potuto accadere.

LA TRAGEDIA. Alle 8 del matti​no, all'inizio del turno di lavo​ro, la tragedia nel cantiere do​ve sorgerà la stazione San Polo 1 della Metropolitana, mentre sulla città stava piovendo a di​rotto e il cielo era nero come la pece. Lì gli scavi e i lavori sono stati conclusi per la parte ri​guardante l'area sottostante la stazione, che sarà su due livel​li, uno sotterraneo con i locali tecnici e uno a raso per i viag​giatori.

Franco Rizza, sposato e pa​dre di due ragazzi, come accer​tato dai carabinieri di Lamar​mora e dai tecnici dell'ASI era su una torre di carico a tre me​tri d'altezza, quando all'im​provviso c'è stato il cedimento. Parte della struttura che sor​regge il «solaio» ha ceduto e l'operaio camuno è precipita​to nel vuoto, battendo violente​mente la testa e la schiena sul cemento. È morto praticamen​te sul colpo. Il manufatto lo ha poi investito, ma si ritiene che Franco Rizza sia morto per le ferite alla testa.

I SOCCORSI. Un'ambulanza ha subito raggiunto il cantiere tra buche e pozzanghere. Inutile la corsa disperata verso il pron​to soccorso della Nuova Po​liambulanza, distante poche centinaia di metri dal cantie​re. Un medico non ha potuto far altro che accertare il deces​so dell'uomo. La salma è sotto sequestro alla Poliambulanza, a disposizione della magistra​tura, che potrebbe disporre l'autopsia per stabilire la cau​sa del decesso. Un'inchiesta è stata aperta dal pubblico mini​stero Silvia Bonardi.

LE INDAGINI. I carabinieri di La​marmora, guidati dal luogote​nente Sciortino, e i tecnici Asl hanno raggiunto via Bissolati. La struttura che ha ceduto è stata posta immediatamente sotto sequestro e i colleghi di lavoro della vittima interroga​ti. Sul posto anche i responsa​bili dei lavori della metropoli​tana. Quello di ieri è il più grave infortunio sul lavoro acca​duto nei cantieri aperti in città un paio d'anni fa per il Metro​bus.

Franco Rizza lavorava per la ditta Pedersoli costruzioni di Darfo Boario, un'azienda in su​bappalto. Il sindacato Filca Cisl, Fillea Cgil e Feneal Uil ha bloccato i lavori nel cantiere e organizzato nel pomeriggio in via Gatti l'assemblea tra i lavo​ratori. Un minuto di silenzio e un applauso. Poi lo sciopero.

LE IPOTESI. Stando a una prima ricostruzione da parte dei cara​binieri e di chi è stato ieri mat​tina sul luogo della tragedia, Franco Rizza stava‑sbullonan​do la struttura quando è avve​nuto il cedimento. «Era un operaio attento e esperto, sape​va quello che faceva», ricordano due colleghi con la voce rot​ta dall'emozione. Nessuno fa cenno a norme antinfortunisti​che non rispettate. Anzi, tutto sarebbe in perfetta regola nei cantieri della metropolitana di Brescia. Errore o fatalità? Domande senza risposta. Tra qualche mese, quando molti avranno dimenticato l'ennesi​ma morte in un cantiere o l'en​nesima vittima sul lavoro nel Bresciano ‑ una ventina in no​ve mesi ‑ l'inchiesta sarà chiu​sa. Solo allora si potrà sapere se ci siano responsabili.

BRESCIAOGGI, 27 SETTEMBRE 2007
Le reazioni. Cgil, Cisl e Uil sempre più preoccupate per l’escalation degli infortuni anche mortali. Le condoglianze del Comune e di Brescia Mobilità

«Senza sicurezza stop al lavoro»

La rabbia dei sindacati per il secondo incidente mortale in meno di 24 ore: «Controlli insufficienti»
di Mimmo Varone
Il sangue di Franco Rizza ar​rossa il cantiere della metropo​litana San Polo‑Parco di via Bissolati. Il sindaco di Brescia Paolo Corsini e il presidente di Brescia Mobilità Ettore Fermi, insieme ai tecnici impegnati nel metrò rivolgono «le più profonde condoglianze alla moglie, alla figlia e alla figlio​letta per la scomparsa del caro congiunto». E si fanno sentire subito le re​azioni dei sindacati che punta​no l'indice accusatore contro i «controlli insufficienti e l'idea che tanto la si farà franca». 

Le segreterie confederali del set​tore ieri hanno immediata​mente indetto uno sciopero in tutti i cantieri del metrobus, con un'assemblea permanente nel pomeriggio nei locali della mensa. Intanto, il vertice di Brescia Mobilità motiva il suo silenzio sull'accaduto: «In presenza e in pendenza delle indagini e dell'attività istruttoria in cor​so da parte della magistratura, Brescia Mobilità non intende rilasciare alcuna dichiarazio​ne a commento del tragico fat​to», si legge in un comunicato che Ettore Fermi dice di aver concordato con il sindaco Cor​sini.

È il primo incidente mortale durante i lavori della metropo​litana, e arriva a una manciata di ore dalla morte di Vincenzo Milini in un cantiere di Cocca​glio. La Prefettura di Brescia ha attivato dall'aprile scorso una task force per prevenire una strage che ha già fattola settima vittima dall'inizio dell'anno. E «con ottimi risulta​ti», assicura il capo di Gabinet​to Attilio Visconti.

Il «tavolo» di lavoro contro gli infortuni «si riunisce tutte le settimane ‑dice ‑ e dall'apri​le scorso è già al ventesimo in​contro, organizza un monito​raggio del territorio per preve​nire gli incidenti in maniera ar​ticolata con l’intervento di ca​rabinieri, ispettori dell’Inps e altre forze».

Insomma, si fa il possibile, e «la Prefettura produce risulta​ti eccellenti».

Ma gli eventi tragici non ac​cennano a diminuire. Anzi, «la tragedia è continua, tanto da far chiedere se mai si riusci​rà a porre fine a una tale sta​ge», commentano Filca‑Cisl, Fillea‑Cgil e Feneal‑Uil di Brescia.
I sindacati confederali ricor​dano che recenti interventi le​gislativi «sicuramente vanno nella direzione di aiutare a di​minuire le cause di un fenome​no così diffuso e frequente», e tuttavia «sembra che qualsia​si intervento non basti mai». Forse perché occorre cambia​re una mentalità «secondo cui le cose più importanti nel lavo​ro produrre in tempi più stret​ti possibile»,accusano. Denun​ciano la situazione e invitano i lavoratori a prestare la loro opera solo in condizioni di si​curezza. Ma «non sempre la lo​ro volontà basta ‑ constatano ‑ perché soprattutto nelle im​prese meno sindacalizzate le condizioni del lavoro sono di fatto imposte». È un'accusa dura, a cui fa eco il segretario generale della Cgil lombarda, Susanna Camusso: «Entram​bi gli incidenti sono avvenuti in situazioni di evidente non applicazione delle norme di si​curezza».

CORRIERE DELLA SERA, 27 SETTEMBRE 2007
Brescia. Tragedia nel metrobus. Due vittime in 24 ore. I sindacati: «Chiarire le responsabilità delle imprese e delle istituzioni: va garantita l’applicazione di tutte le norme di sicurezza»

Un altro muratore morto sul lavoro. Si fermano i cantieri

Sciopero immediato: «Chi ha sbagliato paghi»
di (s. p.)
Morti bianche: una strage infinita. Una lunga catena che ieri si è allungata ulteriormente dopo l'infortu​nio accaduto all'interno di uno dei cantieri aperti della metropolitana di Brescia: è co​stato la vita a Franco Rizza, 52 anni di Capo di Ponte, sposa​to e padre di due figli. La trage​dia ha scatenato la reazione dei lavoratori, che hanno proclamato ieri pomeriggio uno sciopero spontaneo e imme​diato.

Il dramma segue di pochissime ore quello avvenuto marte​dì in un cantiere per la costru​zione di un residence, sempre a Brescia, dove è morto un quarantatreenne di Cocca​glio. Un'escalation che, in ba​se agli ultimi dati, porta a 271e vittime in edilizia in Lombardia, di cui sette bresciane. Da gennaio a luglio di quest'anno ‑ secondo i dati Inail ‑ a livel​lo regionale le morti bianche sono state 123 (contro le 132 contate nello stesso periodo dell'anno prima); 93.694 gli in​fortuni nei luoghi di lavoro, contro i 96.761 dei primi. sette mesi del 2006.

La tragedia che ha stronca​to la vita di Rizza si è consuma​ta alle 8 di ieri mattina nel can​tiere San Polo‑Parco di via Bis​solati. L'uomo, in base alla pri​ma ricostruzione, si trovava su una torre di carico a tre me​tri d'altezza quando all'im​provviso, per cause in corso d'accertamento, è precipitato battendo la testa e la schiena sul cemento. Parte dei manu​fatto lo ha poi investito.

Il doppio infortunio mortale nel volgere di poche ore ha sca​tenato numerose prese di posi​zione, sia dal mondo politico che sindacale. Filca‑Cisl, Fillea-Cgil, Feneal‑Uil di Brescia hanno organizzato un'assem​blea con tutti i lavoratori im​pegnati nei cantieri per i me​trobus, nel corso della quale ‑ dopo un minuto di silenzio in ricordo della vittima ‑ è sta​to deciso lo sciopero per tutto il pomeriggio di ieri.

In una nota, prendendo spunto dalla tragedia, le orga​nizzazioni sindacali di catego​ria hanno ribadito che continueranno «a insistere perché tutti siano costretti ad assu​mersi le proprie responsabili​tà, dalle imprese alle istituzio​ni: solo uno sforzo congiunto e continuo potrà portare miglio​ramenti sul versante della si​curezza di chi lavora». Dura presa di posizione anche da Cgil, Cisl e Uil provinciali. «Va garantita l'effettiva applicazio​ne delle norme, a tutti i lavora​tori e in tutti i luoghi di lavo​ro», hanno sottolineato chie​dendo «tempi rapidi per i de​creti attuativi» del nuovo Te​sto unico sulla sicurezza.

IL MANIFESTO, 27 SETTEMBRE 2007
Un morto all’Aquila, due a Brescia. Vittime che potevano essere evitate, se fossero state rispettate le norme di sicurezza. A Brescia sciopero di quattro ore e assemblea nei cantieri della metropolitana

Cantieri insicuri e mortiferi

di Manuela Cartosio
Con due morti a Brescia in meno di 24 ore e un terzo all'Aquila l'edilizia confer​ma il suo triste primato di settore più rischioso per cl‑i ci la​vora. Dalla dinamica dei tre infortu​ni risulta evidente la non osservan​za delle norme di sicurezza.

In un condominio alla periferia dell'Aquila Andrea Di Pietranto​nio, 25 anni di Pescara, è precipita​to da 12 metri d'altezza. Lavorava per la ditta Adf, specializzata nella sistemazione di tetti e solai. È ca​duto da un elevatore. Una cintura di sicurezza e un anello a cui aggan​ciarla sarebbero bastati a evitare il volo mortale.

Erano operai specializzati e con una lunga esperienza alle spalle le due vittime di Brescia. Martedì po​meriggio Vincenzo Milini, 42 anni, è stato sepolto mentre stava sca​vando le fondamenta di un edificio in via delle Grazzine. Le pareti del​le scavo non erano puntellate. Avrebbero dovuto esserlo, vista la profondità raggiunta. Hanno cedu​to e la frana ha sepolto l'operaio, di​pendente della ditta "I pioppi" che ha in subappalto i lavori di scavo dalla Atig (del gruppo Galeazzi). Ie​ri mattina, nel cantiere di via Bisso​lati di Metrobus, è morto Franco Rizza, 52 anni, carpentiere assunto dal primo luglio dalla ditta Pederso​li. Mentre disarmava un pilastro, il cassero ha sbattuto contro il pon​teggio su cui si trovava. Il ponteg​gio è crollato e l'ha travolto. Non sa​rebbe successo se il ponteggio fos​se stato «ancorato».

Immediata la risposta del sinda​cato: quattro ore di sciopero nei cantieri di Trambus, con un'assem​blea partecipata, commossa e tesa.

È il primo infortunio mortale da quando, un paio di anni fa, sono iniziati i lavori per la metropolita​na appaltati da Brescia Mobilità (società mista pubblica-privata) al​la Astaldi spa. Che li ha subappalta​ti a una settantina di ditte, tra cui la Pedersoli. Una commessa vinta dalla Astaldi al massimo ribasso, af​ferma Francesco Cisarri, segretario della Fillea Cgil di Brescia. Massi​mo ribasso significa «scaricare i co​sti della sicurezza sulle pedine più deboli», le ditte dei subappalti. L'impresa capofila presenta piani di sicurezza formalmente ineccepi​bili, quasi mai rispettati dalle azien​de che prendono i subappalti. E questo succede persino nei cantie​ri dove il sindacato è presente «tut​ti i giorni», ammette Cisarri, dove ‑ è il caso di Trambus ‑ «siamo riusci​ti a fare la contrattazione d'antici​po», cioè a conquistare mense e dormitori per i trasfertisti prima dell'avvio dei lavori. I sindacati de​gli edili sollecitano il parlamento ad approvare in tempi rapidi i de​creti attuativi della legge delega sul​la sicurezza. Ma il nodo, aggiunge Cisarri, resta 1'indisponibilità delle imprese a «spendere» per la sicu​rezza. «Per chi non rispetta le nor​me occorrono severe sanzioni pe​nali».

Con i due ultimi infortuni sale a 20 il conto dei morti sul lavoro in provincia di Brescia dall'inizio dell'anno. Di questi, 8 sono avvenuti in edilizia. Milini e Rizza non lavo​ravano in nero, non erano extraco​munitari «che non sanno leggere i cartelli o non capiscono gli ordini del capo», conoscevano bene il me​stiere. Questo, conclude Cisarri, di​mostra che l'insicurezza «minaccia tutti e non guarda in faccia nessu​no».

Mentre nei cantieri cadevano al​tre tre vittime a Roma nella sede di Unioncamere si teneva un conve​gno sulla Corporate Social Respon​sability ‑ che in italiano sarebbe la responsabilità sociale d'impresa ‑ «uno strumento per diffondere la cultura della sicurezza sul lavoro». Giustamente il ministro Paolo Fer​rero ha preferito parlare dell'irre​sponsabilità sociale delle imprese italiane. Per questo servono «nor​me rigide e un sindacato che faccia il suo mestiere».

L’UNITà, 27 SETTEMBRE 2007
Due morti in due giorni nel cantiere del metrò

Brescia: Franco precipita da un ponteggio, Vincenzo travolto da una frana nelle fondamenta. La Cgil: nessuna protezione, violate le leggi. Subito lo sciopero di protesta
di Laura Matteucci
Si chiama Franco Rizza, 52 anni appena compiuti, l'operaio che è morto ieri mattina a Brescia in via Bissolati, in un cantie​re per la realizzazione della stazione San Polo 1 della metropolita​na. L'uomo, residen​te a Capo di Ponte con la moglie e due figli, di 17 e 7 anni, si trovava su un ponteggio a tre metri d'altezza quan​do è precipitato al suolo, finendo poi schiacciato dall'impalcatura. Una rapi​da corsa all'ospedale, ma inutile. Era dipendente dell'azienda subappaltatri​ce Astaldi di Roma, che sta costruen​do Metrobus di Brescia. Il cantiere di via Bissolati è stato posto sotto seque​stro.

In tragica sequenza, già martedì pome​riggio si era verificata un'altra morte bianca all'interno di un cantiere edile in città, in via delle Grazzine. la vitti​ma è Vincenzo, 43enne. Era im​pegnato nello scavo delle fondamen​ta di un edificio, quando del terreno gli è franato addosso, e l'ha ucciso.

A Brescia, due morti in 24 ore. E non sono nemmeno gli unici, un’altro inci​dente si è verificato a L'Aquila mentre a Caserta Domenico Barbato, operaio di 58 anni, è morto in seguito a un ma​lore improvviso che lo ha colto men​tre lavorava in un cantiere abusivo, in una zona periferica della città. Il corpo di Barbato è stato abbandonato vicino al pronto soccorso dell'ospedale loca​le da due persone che si sono poi allon​tanate. I carabinieri della compagnia di S. Maria Capua Vetere hanno accer​tato che l'operaio, sofferente da tem​po di asma, si è accasciato improvvisa​mente al suolo, per un malore, men​tre effettuava lavori insieme con altre due persone in un cantiere abusivo di proprietà di Francesco Ciano, cogna​to dei fratelli Domenico e Salvatore Belforte, ritenuti capi dell'omonimo clan camorristico.

In seguito all'incidente di Brescia che è costato la vita a Franco Rizza tutti i cantieri del Metrobus si sono fermati per uno sciopero indetto dalla Fillea Cgil ‑ l'organizzazione che raccoglie gli addetti alle costruzioni, tra i più colpiti dagli infortuni ‑ e sostenuto anche da Cisl e Uil.

Francesco Cisarri della Fillea di Brescia ricorda che «da troppo tempo aspettia​mo i decreti attuativi della legge dele​ga sulla sicurezza». «L'iter parlamenta​re deve accelerare – dice - È necessario aprire un serio confronto con gli im​prenditori, non si può risparmiare sul​la sicurezza. Chi omette le norme deve avere conseguenze penali». Per Su​sanna Camusso, segretaria della Cgil Lombardia, il fatto che entrambi gli in​cidenti siano avvenuti «in situazioni di evidente non applicazione delle norme sulla sicurezza rende sempre più necessario procedere sul terreno dei controlli e delle sanzioni alle azien​de che non applicano la legge 626, ma occorre anche che il governo si impe​gni al varo dei testi applicativi della legge delega, che senza i decreti attua​tivi rischia di non poter essere utilizza​ta per combattere le morti sul lavoro». B presidente della commissione lavo​ro alla Camera, Gianni Pagliarini, fa appello anche alle imprese, perché «la smettano di stare a guardare». «Se ogni giorno in Italia muoiono quattro persone nelle fabbriche e nei cantieri ‑dice ‑ non stiamo parlando solo di una piaga: questa è un'emergenza so​dale. Il nuovo Testo unico sulla salute e la sicurezza sul lavoro è da pochi me​si diventato legge. Ma prendere atto che del lavoro delle istituzioni non ba​sta: occorre uno sforzo straordinario anche da parte di tutti i soggetti sociali interessati».

BRESCIAOGGI, 28 SETTEMBRE 2007
L’infortunio mortale nel cantiere del Metrobus. Parlano i colleghi di lavoro di Franco Rizza, l’ultima «morte bianca». E dicono: «Non siamo tutti uguali». «Problemi grossi per i cottimisti. Spesso siamo noi a creare le misure per tutelarci»

Fra gli operai nel giorno del dolore

Per i lavoratori delle ditte in subappalto «spesso la sicurezza viene trascurata». Soddisfatti invece quelli dell’Astaldi
di Mimmo Varone
C'è mezzo Sud d'Italia nelle ba​racche di via Gatti. Gli operai che lavorano alla metropolita​na di Brescia sono circa trecen​to: vengono da Sicilia, Sarde​gna, Calabria... «Tanto giù non c'è niente da fare», dicono sconsolati. Nella giornata gri​gia che segue l'incidente mor​tale a Franco Rizza, al cantiere di San Polo‑Parco, non hanno molta voglia di parlare. La que​stione è delicata. Molti temono ritorsioni, altri non lo fanno per cultura. «Da piccolo mi hanno insegnato a non vedere e non sentire», di​ce senza mezzi termini un sici​liano che prima lavorava alla stazione Prealpino e ora da qualche altra parte, che non vuole svelare, lungo il traccia​to del metrò. Di più, «non pos​siamo parlare», dice chiaro un gruppo di giovani che lavora con una non meglio precisata ditta in subappalto. «Nessuno di noi dirà una parola», ripetono, lasciando intendere però che di cose da dire ne avrebbe​ro, se non temessero di essere rispediti a casa, nel Sud.

Ma alcuni parlano, e ne viene che i lavoratori del metrobus bresciano non sono tutti ugua​li. Ci sono i dipendenti di Astal​di che stanno bene, lavorano in condizioni di massima sicurezza e non sono pressati da rit​mi stressanti. Ci sono, poi, quelli di alcune ditte subappal​tatrici, che accettano lavori a prezzi bassi e talvolta finisco​no per rivalersi sugli operai in un modo o nell'altro. Due mon​di che stanno insieme, mangia​no alla stessa mensa di via Gat​ti, ma sono distanti anni luce.

«Le cause di incidenti sono sempre la fretta e la mancanza di controlli», osserva Gianni Piu, un sardo che lavora con Emme Costruzioni, una ditta subappaltatrice, appunto. «Ci vuole più vigilanza da parte dei responsabili della sicurez​za ‑ aggiunge ‑: se un operaio non lo capisce da sé, come spes​so accade, bisogna rendere si​curi i cantieri prima di man​darci qualcuno a lavorare». Sono regole che lui ha capito. Lavora alla stazione Lamarmo​ra e «lì le condizioni di sicurez​za ce le creiamo noi ‑ dice ‑, la pelle è nostra e se il titolare non rientra nei costi sono cavo​li suoi». Ma non tutti hanno la sua consapevolezza, e lo con​ferma Domenico D'Asaro, sici​liano di Sciacca, quando am​mette: «A volte facciamo di te​sta nostra». Lui è un dipendente della Grandi Lavori, anch'essa su​bappaltatrice, ma non ha pro​blemi: «Nel nostro cantiere – sottolinea ‑ c'è la massima sicurezza, i ritmi sono normali». Anzi, «ne ho girati tanti di cantieri, ma sicuri come quelli di Brescia non li ho mai visti».

Il giovane Stefano Caddeo, as​sunto con Obiettivo lavoro, parla invece di condizioni «co​sì così». I ritmi di lavoro sono abbastanza tranquilli, ma «di​pende dal lavoro che si fa», spiega, e anche la sicurezza «più o meno c'è ‑ dice ‑ anche se a volte lascia un po' a deside​rare». Altri, come a sottoscrive​re le parole del giovane, avver​tono che «le fatalità sono sem​pre possibili» e invitano i com​pagni a «stare attenti».

Altri ancora, pur trincerati dietro l'anonimato si mostra​no reticenti. Sono al Deposito di Sant'Eufemia/Buffalora, sempre in subappalto, e «non abbiamo ritmi forsennati ‑ di​cono ‑, le condizioni di sicurez​za ci sono... ma siamo noi ad organizzarci il lavoro e di quel che succede in altre parti non vogliamo sapere niente». Per loro una cosa è certa, però, ed è che «gli incidenti non dipen​dono dagli operai, perché se uno vede il pericolo e dice "lì non ci vado" il padrone lo la​scia a casa».

Mezze frasi, ammissioni vela​te. Per trovare schiettezza biso​gna rivolgersi a chi lavora nei cantieri Astaldi. Qui «non ci so​no ritmi veloci ‑ assicura Bortolo Terzi ‑, la prima cosa che ci impongono è lavorare in sicu​rezza, e quando succede qualcosa è perché non siamo stati attenti noi». Tuttavia non esclude che «con altre ditte si debba lavorare più in fretta per rientrare nei costi». A dirla tutta, «i problemi grossi sono dei cottimisti ‑ fa un suo compagno ‑ e di chi lavora in subap​palto».

Tra i fortunati c'è pure Fran​cesco Azzolino. Viene dalla provincia di Cosenza e assicu​ra che «i ritmi sono normali, le condizioni di sicurezza ci so​no». E anche il giovane Alessandro, nuovo dell’Astaldi, riconosce: «Pur essendo indie​tro con il lavoro facciamo quel​lo che possiamo, in sicurezza, e nessuno ci corre dietro».

Mauro è alla volta, al pozzo di immissione della «talpa», dove carica sui trenini i conci con cui la macchina costruisce la galleria. «Io ho sempre lavo​rato con calma e la fretta non esiste» dichiara. E di quello che fanno altri «non m'interes​sa niente», confessa. Come lui, tanti altri ripetono che all'Astaldi ci sono ritmi giusti e condizioni di sicurezza ade​guate, e che degli altri cantieri «non si sa». Se il ritornello si ripete puntuale, tuttavia, qual​che motivo ci sarà.

Alcuni se la prendono persi​no con il sindacato che «fa poli​tica quando parla di inadegua​te condizioni di sicurezza». Ma lavorano sulla «talpa», con i loro turni e i ritmi dettati dalla macchina, e neanche co​noscono ciò che accade in su​perficie. Tanto per dire che proprio non sono tutti uguali, gli operai del metrobus.
GIORNALE DI BRESCIA, 28 SETTEMBRE 2007
Il Consiglio comunale osserverà oggi un minuto di silenzio per il carpentiere morto nel cantiere di San Polo. Stamattina sarà eseguita l’autopsia, poi la salma farà ritorno a Pescarzo. Domenica l’addio

Metrobus, la Loggia ricorda Rizza

Corsini: «Infortuni: serve una risposta forte e condivisa, incontrerò i sindacati»
Il Consiglio comunale di Brescia aprirà la seduta odierna osservando un minuto di silen​zio in memoria di Franco Rizza, il 52enne carpentiere di Pescar​zo, in Valcamonica, vittima mer​coledì mattina di un tragico in​fortunio avvenuto all'interno del cantiere Metrobus della futura stazione «San Polo‑Parco».

La decisione è stata ufficializ​zata ieri da una nota di Palazzo Loggia, nella quale si annuncia anche il successivo intervento del sindaco Paolo Corsini, volto ad esprimere il cordoglio della città. «Ancora una volta la realtà bresciana ‑ dichiara il primo cit​tadino ‑ è stata duramente e drammaticamente colpita con un altro infortunio mortale sul lavoro. Ci troviamo di fronte, ormai, ad una vera e propria piaga sociale: tutto ciò rende indispensabile un'azione forte e condivisa da parte di tutte le istituzioni, pubbliche e di rap​presentanza, affinché sia ricono​sciuto e riaffermato il tema del valore del lavoro, della sicurezza delle condizioni nelle quali il lavoro si svolge, delle forme di verifica e di controllo di tali condizioni. Per questo ‑ unita​mente ai doverosi accertamenti sull'accaduto al cantiere della metropolitana e al sostegno del​le iniziative assunte dal sindaca​to ‑ è necessario ancora una volta ribadire il nostro impegno perché fatti di questa gravità non debbano più ripetersi».

Lo stesso sindaco Corsini, inoltre ‑ si apprende dalla nota ‑nelle prossime ore farà visita ai famigliari del lavoratore decedu​to e ha già chiesto per lunedì 1 ° ottobre alle 12 un incontro alle organizzazioni sindacali confederali e di categoria.

Sempre oggi alle 10, salvo im​previsti, sarà eseguita l'autopsia del 52enne carpentiere, morto nella fredda e piovosa mattinata di mercoledì, nel cantiere della futura stazione San Polo‑Parco, dove stava lavorando su di un ponteggio. L'operaio, dipenden​te di un'impresa di Darfo titola​re di un contratto di subappal​to, stava smontando il cassero di sostegno alla gettata di un solaio quando il ponteggio mobi​le su cui si trovava ‑ e dal quale pare stesse scendendo ‑ si è ribaltato.

L'uomo è finito rovinosamen​te a terra, dopo un volo di circa tre metri, e il trabattello su cui si trovava gli è poi caduto addos​so. Inutili i soccorsi prestati dai colleghi e dal 118: Franco Rizza, è spirato alla Poliambulanza, dov'è giunto poco dopo il terribile infortunio.

Una volta conclusi gli accerta​menti autoptici, la salma del 52enne farà ritorno attorno alle 15 a Pescarzo di Capo di Ponte, dove Franco Rizza lascia la mo​glie, Angela Angeli, e due figli. Questa sera alle 20 ‑ salvo un imprevisto slittamento dell'au​topsia ‑ è fissata la veglia fune​bre nella camera ardente allesti​ta nell'abitazione.

Domenica alle 15, infine, sono previste le esequie. Alla celebra​zione, che si svolgerà nella Par​rocchiale di Pescarzo, saranno certo in molti a voler salutare Rizza, da tutti conosciuto e stimato nel piccolo centro camuno.

Quanto al cantiere, è tuttora sotto sequestro: le indagini av​viate dalla Procura della Repub​blica ‑ per le quali sono intervenuti sul posto i Carabinieri di Lamarmora e i tecnici dell'Asl ‑ impongono per il momento di mantenere i sigilli all'area della futura stazione, dove pertanto i lavori restano fermi.

BRESCIAOGGI, 29 SETTEMBRE 2007
Capodiponte: domani il funerale dell’operaio di Pescarzo

di Luciano Ranzanici
Con i loro rintocchi funebri, ieri alle 16.15 le campane della parrocchiale intitolata ai santi Vito Modesto e Crescenzia hanno annunciato l'arrivo a Pescarzo di Capodiponte della salma di Franco Rizza. Dopo l'autopsia eseguita nella mattinata in città, il magistrato ha firmato l’autorizzazione con la quale il corpo dell'operaio 52enne poteva essere restituito alla famiglia. E tante persone del paese si sono ritrovate con largo anticipo davanti alla casa della famiglia Rizza, in via Facchinelli, in attesa del rientro del feretro, mentre già nelle ore successive alla disgrazia, per tutta la giornata di giovedì e nell'intera mattinata di ieri c'è stata continua animazione nelle vicinanze dell'abitazione dell'operaio deceduto a Brescia. Insomma: tutti nel piccolo abitato di Pescarzo hanno voluto stringersi attorno. ai parenti della vittima. La veglia funebre inizierà stasera alle 20, mentre il funerale sarà celebrato domani alle 15.

GIORNALE DI BRESCIA, 29 SETTEMBRE 2007
Pescarzo, domani i funerali di Franco Rizza

Eseguita ieri mattina l'autop​sia disposta dal magistrato per accertare la causa del decesso, nel pomeriggio di ieri ha lasciato l'obitorio della Poliambulanza di Brescia ed è stata trasportata nell'abitazione di via Facchinelli, a Pescarzo di Capo di Ponte, la salina di Franco Riz​za. Si tratta dell'operaio di 52 anni morto nell'infor​tunio sul lavoro avvenuto all'interno del cantiere di S. Polo, dove sorgerà la futura stazione della metro​politana.

Oggi alle 20, nella casa dove è stata allestita la camera ardente, si terrà la veglia di preghiera. Domani partendo alle 15 dall'abitazione saranno invece celebrati i funerali nella chiesa della parroc​chia dei santi Vito, Modesto e Crescenzia. L'uomo lascia la moglie Angela Angeli e due figli Antonella e Roberto.

Franco Rizza era dipendente di una ditta di Darfo, titolare di un contratto di subappalto. Merco​ledì mattina si trovava sopra un ponteggio mobile, detto «trabattello» e stava smontando il cassero di sostegno alla gettata di un solaio quando il ponteg​gio mobile su cui si trovava ‑ e dal quale pare stesse scendendo ‑ si è ribaltato.

L'operaio è finito rovinosamente a terra, riportan​do un trauma alla testa e alla schiena,, dopo un volo di circa tre metri, e il trabattello su cui si trovava gli è poi caduto addosso. Inutili i soccorsi prestati dai colleghi e dal personale del 118: è morto alla vicina Poliambulanza, dove è giunto poco dopo l'infortu​nio, la cui dinamica è al vaglio dei carabinieri della stazione di Lamarmora e dei tecnici della Medicina del lavoro dell'Asl.

In apertura della seduta di ieri pomeriggio il Consiglio comunale di Brescia ha ricordato Franco Rizza, osservando un minuto di silenzio. 

Lunedì il sindaco Corsini incontrerà i sindacati confederali e quelli di categoria dell'edilizia.
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